
Care Concittadini e Cari Concittadini, quest'anno l'editoriale dell'edizione speciale natalizia de 
"Il Palmese" avrà un messaggio tutto particolare, fiabesco e ricolmo di sogni e speranza: sarà 
dedicato a tutti i nostri bambini, meraviglioso lievito del Terzo Millennio. *Is There a Santa 
Claus?* era il titolo di un editoriale nell’edizione del 21 settembre 1897 del New York Sun. 
Quell’editoriale, che comprendeva la risposta “Yes, Virginia, there is a Santa Claus” (“Sì 
Virginia, Babbo Natale esiste”), è diventato uno straordinario elemento indelebile del clima 
natalizio negli Stati Uniti. L’espressione “Sì Virginia, esiste…” è stata usata spesso anche nei 
titoli dei giornali anglosassoni, per indicare qualcosa che esiste o è vera, sotto gli occhi di tutti: 
una riscrittura ironica dell’editoriale, ad esempio, comparve sull’Huffington Post nel dicembre 
2007 con il titolo “Yes, Virginia, There is a War on Terror”.
«La lettera di Virginia»
Nel 1897 il dottor Philip O’Hanlon di Manhattan si sentì domandare dalla sua bambina di otto 
anni Virginia se Babbo Natale esistesse davvero. Virginia aveva cominciato a dubitarne per 
quello che le avevano detto degli altri bambini.
Suo padre le suggerì di scrivere al New York Sun, un importante quotidiano del tempo di 
orientamento conservatore, assicurandole che “se lo dice il Sun, allora è vero”. Uno dei 
direttori del giornale, Francis Pharcellus Church, che era stato corrispondente di guerra 
durante la Guerra Civile, scrisse una risposta che oggi, più di un secolo dopo, resta l’editoriale 
più riprodotto nella storia dei giornali anglosassoni.
«La lettera di Virginia diceva»:Caro Direttore, ho otto anni. Alcuni dei miei amici dicono che 
Babbo Natale non esiste. Mio papà mi ha detto: “se lo vedi scritto sul Sun, sarà vero”. La prego 
di dirmi la verità: esiste Babbo Natale? Virginia O’Hanlon
Il direttore del Sun Edward P. Mitchell passò la lettera della bambina, perché rispondesse, a 
Church, uno dei veterani del giornale. Leggendola, si dice, sbuffò e sembrò arrabbiarsi perché 
gli era stato assegnato un compito di così poco conto. Poi, in meno di cinquecento parole e 
finendo prima della scadenza, Church le rispose così, in un editoriale non firmato:
Virginia, i tuoi amici si sbagliano. Sono stati contagiati dallo scetticismo tipico di questa era 
piena di scettici. Non credono a nulla se non a quello che vedono. Credono che niente possa 
esistere se non è comprensibile alle loro piccole menti. Tutte le menti, Virginia, sia degli uomini 
che dei bambini, sono piccole. In questo nostro grande universo, l’uomo ha l’intelletto di un 
semplice insetto, di una formica, se lo paragoniamo al mondo senza confini che lo circonda e se 
lo misuriamo dall’intelligenza che dimostra nel cercare di afferrare la verità e la conoscenza.
*Sì, Virginia, Babbo Natale esiste*. Esiste così come esistono l’amore, la generosità e la 
devozione, e tu sai che abbondano per dare alla tua vita bellezza e gioia. Cielo, come sarebbe 
triste il mondo se Babbo Natale non esistesse! Sarebbe triste anche se non esistessero delle 
Virginie. Non ci sarebbe nessuna fede infantile, né poesia, né romanticismo a rendere 
sopportabile la nostra esistenza. Non avremmo altra gioia se non quella dei sensi e dalla vista. 

La luce eterna con cui l’infanzia riempie il mondo si spegnerebbe.
Non credere in Babbo Natale! È come non credere alle fate! Puoi anche fare chiedere a tuo 
padre che mandi delle persone a tenere d’occhio tutti i comignoli del mondo per vederlo, ma se 
anche nessuno lo vedesse venire giù, che cosa avrebbero provato? Nessuno vede Babbo Natale, 
ma non significa che non esista. Le cose più vere del mondo sono proprio quelle che né i bimbi 
né i grandi riescono a vedere. Hai mai visto le fate ballare sul prato? Naturalmente no, ma 
questa non è la prova che non siano veramente lì. Nessuno può concepire o immaginare tutte le 
meraviglie del mondo che non si possono vedere.
Puoi rompere a metà il sonaglio dei bebé e vedere da dove viene il suo rumore, ma esiste un velo 
che ricopre il mondo invisibile che nemmeno l’uomo più forte, nemmeno la forza di tutti gli 
uomini più forti del mondo, potrebbe strappare. Solo la fede, la poesia, l’amore possono 
spostare quella tenda e mostrare la bellezza e la meraviglia che nasconde. Ma è tutto vero? Ah, 
Virginia, in tutto il mondo non esiste nient’altro di più vero e durevole. Nessun Babbo Natale? 
Grazie a Dio lui è vivo e vivrà per sempre. Anche tra mille anni, Virginia, dieci volte diecimila 
anni da ora, continuerà a far felici i cuori dei bambini.
*Con il cuore ricolmo di speranza, di fede ed amore universale, Vi giunga dalla Redazione tutta 
un messaggio di Amore, che possa nascere veramente, nei nostri cuori, questo Uomo - 
Salvatore, cogliendo, questo storico - religioso avvenimento che ha cambiato la storia 
dell'umanità intera. Con il desiderio nel cuore di un miglioramento di noi stessi e per l'intera 
società civile tutta, nessuno escluso. Giunga, a quanti in difficoltà, per vari problemi sia 
salutari che  economici, la nostra " fraterna vicinanza", che, come una piccola e ardente 
fiammella sia: speranza, conforto e positività per un nuovo anno migliore. Il nostro desiderio è 
che nessuna porta rimanga socchiusa. Vi auguriamo un Natale di luce, possa la Misericordia di 
Gesù bambino, toccare il cuore di tutti noi, nell'auspicio di una riflessione profonda, piuttosto 
che di pensieri negativi, di giudizi non costruttivi. 
Ri-vedere tutto ciò sarebbe già un passo importante, Ri-accenderà, sicuramente gli 
entusiasmi, fatti di aspettative di miglioramento per la vita della nostra Città. Con questi 
sentimenti che rivolgiamo a tutti quanti voi, alle vostre famiglie, soprattutto alle persone 
anziane, mature, sagge, umili, ai bambini, alle Istituzioni Civili, Militari e Religiose che 
operano e cooperano per il bene della nostra comunità,  gli Auguri di un felice" Natale Domini". 
Possa il nuovo anno portare quella speranza per un futuro di notevole riscatto socio-culturale, 
economico, fatto di prospettive lungimiranti, per il miglioramento della vita quotidiana di tutti 
noi. Con l’emozione del momento e pieni di nutrito affetto 
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Natale è la festa del Dio che nasce fra noi … Che si fa uno di 
noi. È l'annuncio di una grandissima gioia: la celebrazione 
dell'amore e della fratellanza fra gli uomini. Quell'amore e 
fratellanza che sgorgano dal sì di Dio al mondo alla vita. Alla 
dignità della persona. 
Ci chiediamo un po' tutti, ormai in prossimità del Natale, 
quale sia il significato profondo di questa festa. E cosa, il 
Natale rappresenti oggi per noi. 
Per i credenti Natale è la festa dell'avvento del Figlio di Dio, 
Gesù Cristo, venuto in mezzo a noi nella forma di carne. Per i 
cristiani di fede cattolica, ancor più, è la gioia dello stare 
insieme in comunità, riuniti dalla testimonianza festosa del 
“mistero dell'Incarnazione”. Vale a dire del “farsi uomo” da 
parte di Dio; del suo assumere – in tutta la sua natura divina – 
la nostra condizione umana. La festa del Natale, in questo 
senso, è dunque un sì alla dignità della persona; alla 
condivisione, al rispetto della fraternità e solidarietà di 
ciascuno nell'interesse e per il bene di tutti; affinché venga 
sempre riconosciuta la forza del diritto in conformità alla 
legge e alla giustizia sociale.
Celebrare oggi la nascita di Gesù avvenuta poco più di 
duemila anni fa nella provincia romana della Palestina; 
condividere con amici, parenti col nostro prossimo che quel 
bambino era il Figlio stesso di Dio, l'Emmanuele “Dio-con-
noi”; rievocare, infine, che in quell'oscura contrada della 
Giudea si annunciava da tempo l'inaudita e straordinaria 
attesa di un Messia: ebbene, tutto questo significa recuperare 
l'interiorità più autentica dell'uomo,  il suo essere “a 

immagine e somiglianza” del Creatore. Significa annunciare 
che Dio non è morto – come sentenzia lo “Zarathustra” di 
Nietzsche – né è lontano dall'umanità, anzi … che l'ha amata 
e l'ama al punto tale da divenirne parte a pieno titolo. 
Significa, infine, comprendere che il tempo storico della 
pienezza è “l'Amore” che oggi siamo capaci donare. E che, 
per amore dell'umanità, Dio è venuto attraverso Gesù Cristo 
in mezzo a noi. Poiché amare significa innanzitutto 
condividere donare … desiderare il bene dell'altro. Del mio 
prossimo.
Oggi si è portati a inseguire la celebrazione mondana del 
Natale e trascurarne quella religiosa. Spesso, durante questo 
periodo, ci ritroviamo incerti confusi impreparati a 
interiorizzare questa festa. Alla fine, come catapultati in una 
rievocazione più grande di noi, in una celebrazione e un 
rituale di cui a malapena riusciamo ad afferrare alcuni 
brandelli di senso, ci lasciamo sfuggire la sostanza, il cuore 
vero del messaggio natalizio.
Bisogna allora guardarsi attorno. Riflettere. Prendere atto 
che la nostra società sta attraversando una spaventosa crisi 
epocale in cui globalizzazione economica, populismi 
sovranismi nazionalismi, xenofobia, razzismi e quant'altro,  
si contrastano e si combattono a vicenda, mentre la maggior 
parte dei cittadini, della popolazione, dei ceti sociali, 
assistono smarriti indifferenti allo svuotarsi dei contenuti 
etici morali religiosi legati a questa festa. 
Da alcuni anni, la globalizzazione economica e culturale 
della nostra società ha provocato una strana deformazione: 

Nel Natale che giunge … si fa presepe il cuore!

(continua nella pagina seguente)



Laser a fibra per epilazione - Onda di calore selettiva
Efficace, sicura, veloce, indolore

HIFIBER

l'avvento del Natale sta diventando, per molti, motivo e 
occasione di caricare quest'evento di significati validi e 
idonei per tutti i gusti, banalizzando e riducendo a minimo 
comune denominatore dell'Occidente i principi e gli ideali 
della ricchezza, del denaro, del consumismo capitalistico: 
unico veicolo economico e nuova idolatria politica capace 
ormai di nascondere il preoccupante vuoto di valori che guida 
e influenza la nostra civiltà del terzo millennio.
In una società basata sulle opinioni e le 
immagini, oggi più che mai, l'uomo 
sembra aver smarrito se stesso. È 
l'antico peccato, quello d'origine, che 
ritorna sotto spoglie diverse: vale a 
dire, l'orgogliosa tracotanza – la 
famosa hybris di cui parlavano 
Eschilo Sofocle Euripide – che porta 
l'uomo a insuperbire della propria 
potenza, a ribellarsi contro l'ordine 
costituito, sia esso divino che umano. 
È il peccato di protervia e arroganza di 
volersi fare da solo; di essere lui … lui 
soltanto, norma e punto di riferimento 
del bene del male; di confinare Dio lontano dalla propria vita 
in nome della libertà umana. Ma la storia insegna che quanto 
più l'uomo si allontana da Dio tanto più perde se stesso: 
lontano da Lui non sa più chi è, né dove va. Vive nel buio, 
procede a tentoni. 
Scrive Martin Heidegger, uno tra i più grandi filosofi del 
secolo scorso:“Nessuna epoca ha saputo meno della nostra 
che cosa sia l'uomo!”

Come dice l'Evangelista:“La luce splende nelle tenebre”. Ed 
è nelle tenebre che il Verbo eterno di Dio, il Logos, si 
manifesta. Ebbene, nel giorno della solennità natalizia, ci 
accorgiamo che tanta armonia, tanta consonanza, riflette 
un'Origine, un modello, una Luce … un Pensiero: il Verbo 
eterno di Dio che si specchia nella bellezza dell'universo per 
consegnarsi – attraverso il mistero dell'Incarnazione – 
all'uomo. 

“Il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad 
abitare in mezzo a noi” afferma ancora 
l 'Evange l i s t a .  È  ques ta  l ' u l t ima 
testimonianza, il più compiuto e perfetto 
splendore della Luce divina in questo 
mondo. Nella notte di Betlemme il 
Bambino nato nella stalla incarna appunto 
la Luce di Dio, la sua Sapienza, fiaccola di 
amore fratellanza condivisione. Fulgore 
di verità e vita che illumina il cammino 
ancora buio dell'uomo tra i secoli.
Come i pastori – poveri di tutto, ma liberi e 
affrancati da vincoli mondani per potersi 
aprire pienamente ai doni dell'Eterno – 

così anche noi siamo invitati ad accogliere il Bambino: a 
rispondere al sì di Dio, con un sì dell'uomo alla vita; a 
diffondere e condividere amore e fratellanza, sentimenti che 
trasformano il dolore in gioia. Passioni che trasmettono 
affetti emozioni attaccamenti imperituri indelebili … da 
lasciare in eredità ai nostri figli perché ne consolidino e ne 
rafforzino le “radici” e le “ali”. 

di Attilio Scarcella



La linea ferrata Gioia Tauro-Palmi-Sinopoli-San Procopio 

(facente parte di un progetto ben più esteso che non fu mai 

realizzato nella sua interezza) è stata una linea a scartamento 

ridotto, soppressa nel febbraio 2011, che il Governo italiano 

(con il regio decreto n.135) decise di costruire nel 

lontanissimo 26 gennaio 1911. 

La scelta del Governo, presieduto da Giovanni Giolitti, 

assecondò ciò che vollero i deputati del territorio, i consiglieri 

provinciali e i sindaci del circondario di Palmi riunitesi nella 

stessa cittadina tirrenica il 7 gennaio 1908. 

I lavori per realizzarla presero il via dopo il 1915 e portarono 

alla sua inaugurazione il 21 aprile 1928 sotto la gestione della 

M.C.L. (Mediterranea Calabro Lucane). 

Con partenza da Gioia Tauro, essa comprendeva le fermate di: 

San Fantino, Palmi, Seminara, Sant'Anna, Melicuccà, Valli, 

Sant'Eufemia d'Aspromonte e Sinopoli-San Procopio per un 

totale di 26,283 Km., alcuni dei quali in galleria, che si 

inerpicavano fino a oltre 500 metri di altitudine in un 

paesaggio naturalistico mozzafiato dominato da uliveti, 

vigneti e frutteti con la possibilità, volgendo lo sguardo verso 

il mare salendo verso Palmi, di poter ammirare le isole Eolie. Il 

volume di traffico della ferrovia, fino al secondo dopoguerra, 

fu molto consistente sia per i viaggiatori che per il carico merci 

La linea ferrata 
Gioia Tauro - Palmi - Sinopoli - San Procopio
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ma, dagli anni '50, l'obsolescenza delle infrastrutture e dei 

rotabili (nonostante le vecchie locomotive a vapore Gr.001 

con al traino carrozze Carminati & Toselli furono in parte 

trasformate in automotrici diesel M 2.75 che affiancarono le 

piccole automotrici diesel  Emmina M1 comparse nei primi 

anni '30) cominciava a farsi sentire. L'incidente ferroviario 

della Fiumarella del 23 dicembre 1961 avvenuto alla periferia 

di Catanzaro (che causò la morte di  71 passeggeri… 31 dei 

quali del solo comune di Decollatura), non fece altro che 

mettere ancora più in evidenza le problematiche strutturali 

delle Ferrovie Calabro-Lucane e fu così che il Governo, con la 

legge 1855 del 23 dicembre 1963, revocò la concessione alla 

M.C.L., istituendo la Gestione commissariale governativa 

delle Ferrovie Calabro-Lucane. Un salto di livello qualitativo 

si ebbe con l'entrata in servizio, nei primi anni '70, delle 

automotrici diesel M2.200 (nella foto in livrea originale 

verde-grigio) che decretarono la fine del lungo e glorioso 

periodo di servizio delle piccole e mitiche automotrici diesel 

Emmina M1. Qualche anno dopo entrarono in servizio le 

locomotive diesel LM4 che decretarono l'accantonamento 

definitivo delle vecchie locomotive a vapore. Ciò non valse, 

però, a diminuire il costante calo del traffico viaggiatori e la 

quasi scomparsa di quello merci soprattutto nella tratta 

estrema fino a Sinopoli-San Procopio. 

Dal 1991, in seguito allo scorporo della rete calabra da quella 

lucana, la linea fu gestita dalle Ferrovie della Calabria 

(divenute Ferrovie della Calabria S.r.l. nel gennaio 2001) 

venendo limitata, tre anni dopo, fino a Palmi. Nel 2011 anche 

quest'ultimo tratto venne chiuso, a causa di una frana, e 

sostituito da un autoservizio.

Da allora la linea ferrata, della quale sono rimasti, degradati 

dall'inclemenza e dal trascorrere del tempo, ponti, parti dei 

binari, stazioni e qualche treno ormai arrugginito, ha smesso 

di assolvere a quell'indispensabile servizio che per oltre 

ottant'anni ha accompagnato intere generazioni a bordo delle 

indimenticabili “littorine”, ma, negli ultimi anni, grazie alla 

nascita del Comitato Pro-Taurensi, i cui fautori si stanno tanto 

prodigando con smisurata passione per farla rinascere, 

potrebbe presto ritornare al suo antico splendore. 

Francesco Lacquaniti
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QUANDO GUIDI, QUIDA E BASTA

Uno dei peggiori vizi degli automobilisti è quello di 
utilizzare il cellulare alla guida. 
Questa pratica, oltre ad essere vietata dal Codice della 
Strada, è estremamente pericolosa perché distrae il 
guidatore. L’art. 173 del Codice della Strada dispone 
testualmente “ E’ vietato al conducente di far uso 
durante la marcia di apparecchi radiotelefonici 
ovvero di usare cuffie sonore, fatta eccezione per i 
conducenti delle Forze Armate e dei Corpi di cui all’articolo 138, comma 11, e di polizia. E’ consentito l’uso di 
apparecchi a viva voce o dotati di auricolare purchè il conducente abbia adeguate capacità uditive ad 
entrambe le orecchie”. 
Ovviamente, le sanzioni sono pesanti: sospensioni della patente e multe salate. Abbiamo ritenuto pubblicare 
quanto scritto sopra, per ricordarci che mentre guidiamo, senza dubbio, la prima causa di distrazione alla guida è 
l’uso dello smartphone, quindi, meglio non controllare messaggi, foto, dialogare e quant’altro quando guidiamo, per 
il bene nostro e degli altri. Quindi, ogni tanto, ripeti ad alta voce: QUANDO GUIDI, GUIDA E BASTA.

Orlando Giuseppina
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Via Roma, 107 - Palmi 

Desidero ricordare, così come avrebbe 
fatto Lui, con un linguaggio carico di 
intensità ed intriso di ironia e bellezza in 
movimento, una grande f igura, un 
carissimo amico di famiglia (fu compagno 
di Liceo di mia madre) che ci ha lasciati 
l'estate scorsa: l'indimenticabile e nobile 
Avvocato Felice  Badolati. 
Grande punto di riferimento umano, 
culturale, giuridico/professionale e 
politico per intere generazioni palmesi e 
non; uno straordinario e raffinato Uomo 
di Cultura,  innamorato pazzo della Sua 
Palmi e della Costa Viola ed in primis della 
S u a  Fa m i g l i a  e  d e l  S u o  L a v o r o ! 
Memorabili i Suoi pregevolissimi articoli 
in questo periodico, alcuni estratti dai suoi 

pregevoli libri, dalle sue interessantissime ed 
esileranti interviste, fino alle intense poesie. 
Si affezionò da subito al nostro periodico, a 
cui era legatissimo e che continuava a 
sostenere con disarmante entusiasmo. 
L'ultima volta che andai a trovarlo, assieme al 
collega Giuseppe Balzamà, fu qualche mese 
prima che ci lasciasse; ed in quella occasione 
ci ricordo' (lo faceva sempre, ogni qualvolta ci 
incontrava), con gli occhi lucidi, i tempi 
m e r a v i g l i o s i  d i  u n a  Pa l m i  c h e  f u , 
incoraggiandoci a non mollare e ad andare 
avanti...mentre gli dedicavo in sottofondo, 
seduto al suo pianoforte, una dolce e swingata 
night&day! 
Buon Natale Luminoso anche lassù... Caro 
Avv. Felice Badolati.

Antonio Ruoppolo

UN CARO E DOLCE RICORDO...
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Accade spesso tra genitori di ogni età, di parlare dei propri figli e del 
distacco dalla famiglia per motivi di lavoro o di studio. La 
considerazione che viene fuori ha sempre un sottofondo di 
tristezza e anche se i genitori sono consapevoli della scelta dei figli, 
è difficile accettarne la lontananza. Mi è capitato pochi giorni fa di 
incontrare un amico il quale era particolarmente provato per 
l'assenza del figlio. Mi disse che avverte la sensazione di averlo 
“perso”, in quanto assunto in una pubblica amministrazione 
dell'estremo nord e che anche se crediamo di essere pronti ad 
affrontare queste situazioni, quando arriva il momento del 
distacco, tutto cambia e il nostro mondo crolla. Aveva messo il dito 
su una piaga, perché avevamo in comune la medesima situazione e 
provai la stessa dolorosa percezione. Cercai di consolarlo con le 
solite frase fatte, mantenendo una falsa serenità, dissi che i figli 
non sono proprietà di chi li mette al mondo e che non sono nostri 
per sempre. Aggiunsi che un lavoro sicuro è un traguardo 
gratificante ed è giusto che vadano per la propria strada, 
costruendosi il loro avvenire come meglio credono e che i genitori 
hanno il compito di favorire il loro cammino. Lui, anche se 
d'accordo, sapeva che quel mio pensiero apparentemente 
semplice, si scontrava con la realtà, ribadendo che è troppo 
doloroso accettare la divisione dai figli e che con la loro lontananza 
si spezza quella catena di costruita con amore e dedizione. 
Avvertiva nel suo cuore il distacco, quella sensazione che qualcosa 
che sentiva suo nel profondo dell'anima se ne era andato e 
percepiva ancora più forte che per i genitori gli anni si accorciano, 
una consapevolezza che fa male, specialmente se la possibilità di 
vedere i figli si riduce a pochi giorni l'anno. Quelle parole mi 
penetrarono come pugnali e io risposi, anche se avevo una 
frustrazione infinita, che ai figli possiamo dare il nostro amore ma 
non le nostre idee. Lo so mi disse, dovrei cercare di affrontare con 
serenità il suo andare incontro a quel futuro che di diritto gli 

appartiene, accettando l'incedere della vita che è un'inarrestabile 
processo. Forse cercava di esorcizzare la nostalgia, ma quel 
pensiero che la vita è una e non si torna indietro, né tantomeno la si 
può fermare, lo assaliva. E' terribile non potere stare vicino, 
soprattutto se i genitori non godono di buona salute e le condizioni 
economiche non gli permettono di andare spesso a trovarli. L'unico 
modo, disse, per alleviare la malinconia che spesso prende il 
sopravvento, è quell'illusorio saluto o bacio virtuale attraverso un 
pc o un telefonino. Sì, quel telefonino che io presi in mano per 
leggergli una poesia, I FIGLI, di Khalil Gibran che già conoscevo. 
“I vostri figli non sono figli vostri.
Sono i figli e le figlie del desiderio che la vita ha di sé stessa.
Essi non provengono da voi, ma attraverso di voi.
E sebbene stiano con voi non vi appartengono.
Potete dar loro tutto il vostro amore, ma non i vostri pensieri.
Perché essi hanno i propri pensieri.
Potete offrire dimora ai loro corpi, ma non alle loro anime.
Perché le loro anime abitano la casa del domani, che voi non potete 
visitare,  neppure nei vostri sogni.
Potete sforzarvi di essere simili a loro, ma non cercare di renderli 
simili a voi.
Perché la vita non torna indietro e non si ferma a ieri.
Voi siete gli archi dai quali i vostri figli, come frecce viventi, sono 
scoccati.
L'arciere vede il bersaglio sul percorso dell'infinito, e con la sua 
forza vi piega affinchè le sue frecce vadano veloci e lontane.
Lasciatevi piegare con gioia dalla mano dell'arciere.
Poiché così come ama la freccia che scocca, così Egli ama anche 
l'arco che sta saldo”. 
Il mio amico si riempì gli occhi di lacrime, mi abbracciò e 
frettolosamente scomparve. Io entrai in macchina e scoppiai in un 
pianto liberatorio. 

La lontananza dai figli: che tristezza.

Rocco Cadile



La musica classica è come le Sacre Scritture: tutti ne hanno 
sentito parlare, pochi se ne occupano, pochissimi ne colgono il 
profondo significato spirituale. 
Questo paragone ha origine da un mio personalissimo rapporto 
con il divino, per cui mi riesce impossibile dissociare la mia 
dimensione spirituale dalla mia sfera artistica; per me non sono 
altro che le colonne portanti del tempio della mia vita. 
Sono profondamente convinto che la musica di qualità 
magnetizzi il corpo e la mente, spiritualizzando la vita tutta e, 
infine, può condurre l'Io a una grande esperienza catartica. Non 
a caso Beethoven asserì: “La musica è una rivelazione più 
profonda di ogni saggezza e filosofia. Chi penetra il senso della 
mia musica potrà liberarsi dalle miserie in cui si trascinano gli 
altri uomini.”
Il pianista virtuoso Ferdinand Hiller dopo aver ascoltato 
Schubert disse del modo di suonare di quest'ultimo: “Era come 
se la musica non avesse bisogno di suoni materiali, come se le 
melodie, simili a visioni, si rivelassero a orecchie 
spiritualizzate.” Ecco che anche in Hiller ritorna il concetto di 
“rivelazione”, tema di fondamentale importanza nella vita dei 
Grandi, per tornare anche ai contenuti delle Sacre Scritture.
Potrebbe sembrare che queste affermazioni facciano 
riferimento a qualcosa di poco concreto, poiché al giorno d'oggi 
ciò che non ha a che fare con la dimensione della tecnica (o 
della tecnologia) risulta socialmente inutile agli occhi dei più: 
la filosofia, la poesia e l'arte, infatti, sono troppo spesso viste 
dai giovani come imprese del nulla, astratte, vuote. Con grande 
dolore prendo atto di tutto ciò e non ho abbastanza parole per 
esortarvi a dedicare anche solo pochi minuti al giorno 
all'ascolto della buona musica, alla lettura di un buon libro: 

iniziereste a sentire vibrare qualcosa dentro, come attraversati 
da una corrente; vedreste il vostro ego fluttuare tra le onde della 
vostra percezione interiore. Ma nessuno vuol sentirsi dire di 
cosa ha bisogno, preferiamo il caos, ci rifugiamo nella costante 
eccitazione rincorrendo un desiderio dopo l'altro, proprio come 
un criceto che corre all'interno di una ruota e non si accorge di 
rimanere sempre nello stesso punto. Restiamo spiritualmente 
fermi pur correndo freneticamente. A cosa ci porterà tutta 
questa frenesia? Forse dovremmo imparare a fermarci per 
iniziare ad andare avanti davvero, per progredire “come Dio 
comanda”. Tutti noi soffriamo, ma la differenza l'hanno fatta 
sempre coloro che hanno trasformato il proprio sangue in forza 
vitale, persino conferendo al dolore un significato legato alla 
sacralità. 
Potete immaginare quanto soffrì Beethoven a causa della sua 
sordità? Cosa può provare un musicista grandioso che 
gradualmente si rende conto che sta perdendo il senso per lui 
più importante? Ma egli non fu egoista, non accettò di 
reprimere il suo dolore, decise di condividerlo col mondo intero 
esprimendolo in musica, innalzò il suo strazio traducendo 
quella tempesta interiore in suoni divini; egli, dal mio punto di 
vista, santificò il suo dolore. Solo un uomo che ama la vita e 
l'arte così tanto può raggiungere tali vertici. La musica è stata la 
sua catarsi, la sua salvezza (“…poco è mancato che non ponessi 
fine alla mia vita. La mia arte, soltanto essa mi ha trattenuto.”, 
scrisse nel famoso “Testamento di Heiligenstadt”). 
Cosa sono i nostri piccoli capricci quotidiani paragonati a 
questo abisso di dolore? Perché tutti noi non dovremmo trarre 
beneficio dall'esempio di umiltà dei grandi della storia? 

LA MUSICA CLASSICA E' COME LE SACRE SCRITTURE
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Facciamo sì che dalle esperienze dolorose possa sorgere 
qualcosa di buono; la vita non pretende che tutti diventiamo 
grandi artisti, ma certamente ci induce a esprimere la nostra 
parte migliore. Il grande genio di Bonn si espresse anche in 
questi termini: “Noi, esseri finiti, personificazioni di uno 
spirito infinito, siamo nati per avere insieme gioie e dolori; e si 
potrebbe quasi dire che i migliori di noi raggiungono la gioia 
attraverso la sofferenza.” A primo impatto potremmo scorgere 
in questa affermazione delle tendenze masochistiche, in realtà 
Beethoven sembra volerci dire che, dopo aver attraversato il 
buio corridoio della sofferenza, l'uomo può contemplare la luce 
della gioia ammirando tutto ciò che di buono è stato fatto 
durante il percorso. 
Tornando a Schubert, egli affermò: “Le mie composizioni 
nascono dalla tristezza. Quelle che danno al mondo la massima 
gioia provengono dai miei più profondi dolori”. E ancora: “Le 
mie creazioni sono il frutto della conoscenza della musica e del 
dolore.”
Come sapete il dolore è un tema ricorrente nelle Sacre Scritture: 
non arriva per distruggerci, è solo un pungolo che serve a 
ricordarci la nostra natura trascendente, metafisica, divina; il 
dolore stimola la ricerca della felicità duratura. Se i grandi 
personaggi del passato non fossero stati stimolati dalle 
esperienze dolorose a ricercare intimamente la verità, nessuno 
di loro avrebbe lasciato qualcosa di prezioso in eredità alle 
nuove generazioni. È proprio questo il punto, lo capite, vero? 
La vita è gioia, tutto ciò che facciamo e desideriamo ruota 
intorno ad essa, e quando soffriamo cerchiamo subito di 
recuperare la gioia perduta. Più ci si avvicina alla verità 
attraverso un percorso vissuto intimamente, come l'arte, più 
questa gioia diventa estatica, autentica, pura. È per questo che 
credo fermamente che la musica, nel suo significato più 
recondito, sia sempre un inno alla vita, anche quando attraverso 
di essa si esprime profondo dolore (non dimentichiamo che 
vibrazione e pulsazione costituiscono l'energia vitale di tutta la 
Creazione). 
La musica può essere un ponte tra voi e la natura, tra voi e il 
cosmo, tra voi e Dio. 
Per concludere, attraverso questo piccolo omaggio a due 
compositori che amo – vi ricordo anche che, in occasione del 
prossimo duecentocinquantesimo anniversario della nascita 
del grande genio di Bonn, dalla fine dell'anno 2019 e per tutto 
l'anno 2020 la musica di Beethoven risuonerà costantemente 
nelle Sale da Concerto di tutto il mondo – voglio che sia chiaro 
che ho voluto indurvi a pensare alla dimensione più profonda 

della vita e dell'arte, spesso misconosciuta, e ho voluto farlo 
attraverso la riflessione sul dolore e la sua trasmutazione 
attraverso l'espressione artistica. Non è forse il dolore un buon 
motivo per alzare gli occhi al cielo? Se non si provasse nella 
vita nemmeno un grammo di dolore nessuno sentirebbe il 
bisogno di innalzarsi. L'arte può davvero salvarci la vita, può 
cioè esonerarci dal vivere per forza di inerzia, come inetti 
senz'anima. 
Esorto, dunque, tutti i lettori – giovani in primis – a 
sperimentare i benefici derivanti da un ascolto serio e attento, 
dalla capacità di stare seduti in silenzio in una stanza, dal 
prendersi cura delle buone abitudini…ché la dimensione dello 
spirito è molto più concreta di quanto non si pensi. 
Auguro a tutti voi la gioia che io ho provato nello sperimentare 
in prima persona ciò di cui vi parlo.

                                                          M° Alberto Idà 
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Le fonti energetiche rinnovabili sono, per definizione, 
inesauribili. Anzi, lo sono state fino ad un decennio fa, quando fu 
proprio un fisico tedesco che si mise a fare qualche calcolo ed 
arrivò ad una conclusione, e cioè che lo sfruttamento intensivo 
dell’energia eolica e delle correnti marine non solo potrebbe 
minare pericolosamente l’equilibrio energetico del pianeta, ma 
potrebbe causare all’ambiente più danni di quelli provocati dalle 
emissioni di Co2. 

Questa notizia fu talmente e decisamente scioccante, al punto 
da guadagnarsi la copertina di uno dei numeri di New Scientist. 
"Nulla si crea, nulla si distrugge". 

Eppure Axel Kleidon del Max Plank Institute di Jena 
(Germania), rispose con estrema sicurezza: gli sforzi profusi dagli 
scienziati per ottenere energia dal vento e dal mare finiranno per 
provocare irreversibili cambiamenti climatici.

La provocatoria tesi di Kleidon si fonda in effetti sulle leggi 
fondamentali della termodinamica: quando i raggi solari entrano 
nell’atmosfera, una parte di essi favorisce la formazione dei venti e 
delle correnti oceaniche ed è responsabile dell’evaporazione delle 
acque. La restante parte viene per lo più dissipata in calore 
(entropia) e noi non riusciamo più ad utilizzarla.

Oggi impieghiamo solo 1 parte su 10.000 dell’energia totale 
irradiata dal Sole, ma secondo il fisico tedesco questo calcolo è 
fuorviante perchè andrebbe considerata solo l’energia utilizzabile, 
detta anche energia libera. Gli esseri umani consumano circa 47 
terawatt di energia, cioè 47.000 miliardi di watt: secondo Kleidon 
equivalgono al 5-10% dell’energia libera del sistema Terra. È una 
quantità veramente enorme, maggiore di quella contenuta in tutti i 
processi geologici che avvengono sul pianeta (terremoti, eruzioni 
vulcaniche, movimenti delle placche tettoniche).

Ma questa energia è inesauribile? Impossibile. 
Per diventare veramente verdi, occorrerebbe quindi sostituire 

con fonti rinnovabili la parte di energia ottenuta da combustibili 
fossili e pari a circa 17 TW. Ma per il secondo principio della 
termodinamica, dato che nessuna tecnologia potrà mai essere 
perfettamente efficiente, una parte dell'energia libera catturata dai 
generatori eolici o marini andrà sempre e comunque persa come 
calore. 

Dal punto di vista termodinamico, ciò che fanno questi impianti 
è prelevare l’energia libera che deriva dal Sole e convertirne una 
parte in energia utile. Il resto va perso sotto forma di calore 
diventando di fatto inutilizzabile.

Il risultato di questa operazione è insomma un impoverimento 
energetico del sistema Terra. 

Si fa presto a dire "green" , ma ricordiamo un fattore molto 
importante che sostiene Kleidon: utilizzando dei complessi 
modelli matematici, sarebbe teoricamente possibile estrarre dai 
venti terrestri fino a 70 TW di energia, ma non senza 
conseguenze. L’impoverimento energetico del sistema Terra 
comporterebbe pesanti modifiche nella circolazione dei venti, 
nelle precipitazioni e nell’irraggiamento solare.

Gli effetti sarebbero paragonabili a quelli provocati da un 
improvviso raddoppio dei gas serra nell’atmosfera.

Si aggiunga a tale proposito il parere autorevolissimo del 
metereologo inglese  Maarten Ambaum, dell'Università di 
Reading, (UK) : «Il consumo di energia è notevole rispetto alla 
produzione di energia libera del sistema Terra. Se non pensiamo 
in termini di energia libera, potremmo essere fuorviati dal 
potenziale energetico delle risorse naturali». Dobbiamo quindi 
rinunciare allo sfruttamento delle energie rinnovabili? «No», 
afferma Kelidon, «ma pensare che il vento sia una fonte 
inesauribile e a costo zero è un po’ come voler realizzare il moto 
perpetuo». Quindi dovremmo puntare di più sul  *solare*? Sì, ma 
con giudizio. 

Il fotovoltaico, dal punto di vista termodinamico, non presenta 
particolari problemi: riesce infatti a generare energia libera senza 
grosse dispersioni in termini di entropia. Il vero problema è di 
natura tecnologica e industriale: i pannelli oggi più efficienti sono 
costruiti con materiali costosi, rari e in via di esaurimento come 
l’indio (In), il tellurio (Te) e il selenio (Se).

Gli scienziati e le industrie devono quindi riuscire a realizzare 
pannelli che utilizzino materiali comuni come lo zinco ed il rame e 
in grado di riflettere, senza assorbirla, l’energia che non riescono a 
utilizzare, così da immetterla nuovamente nel sistema invece che 
dissiparla sotto forma di calore. Il dibattito ovviamente continua e 
la nostra speranza è che il *green* possa rappresentare una 
immensa opportunità per l'umanità, ma occorre salvaguardare e 
tutelare  sempre e senza indugi, l'habitat in cui viviamo, quello che 
calpestiamo e quello che respiriamo.
            
                                                                 Antonio Ruoppolo

ENERGIE RINNOVABILI: FORSE UN'UTOPIA?
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E’ ritornata a Palmi la meravigliosa statua 
dell’Immacolata Concezione, magistralmente 
restaurata dopo mesi di intenso lavoro nei laboratori 
“Brethia Restauri” in Rogliano (CS), conservando 
tutta la Sua eccelsa bellezza, ammirata con 
immenso giubilo, nello stupore e nella gioia di tutti i 
fedeli presenti.

Alle ore 10,00 del 7 Dicembre, vigilia della festa 
liturgica dell’Immacolata Concezione, ha fatto ritorno 
nella Chiesa a Lei intitolata, gremita di bambini e 
fedeli, alla presenza dell’Arcidiacono e Parroco della 
Concattedrale Mons. Silvio Mesiti e del Vicario 
parrocchiale Sac. Domenico Loiacono. Mons. Mesiti 
durante il suo intervento ha sottolineato quanto sia 
importante l’attaccamento del popolo palmese alla 
Madonna Santissima, ereditato con autentica fede 
dai  nostr i  padr i  che c i  hanno preceduto, 
saggiamente e amorevolmente trasmessa a tutti 
quanti noi.

Commozione e compiacimento sui volti dei 
presenti nell’ammirare la statua della Vergine, Madre 
di Dio (“Theotòkos”), in tutto il suo splendore, dopo 
mesi di importante lavoro di restauro conservativo. 
Accolta dal suono festoso delle campane, dallo 
sparo di fuochi e dalla gioia dei presenti, il ritorno 
della Statua segna un momento storico per la nostra 
comunità, che ora, sentendola come sempre più 
vicina a tutti noi, attende le nostre preghiere che 
giorno dopo giorno a Lei rivolgiamo, fiduciosi della 
Sua Materna protezione. I maestri restauratori, 
hanno poi fatto visionare a tutti i presenti dei video e 
diapositive inerenti al lavoro svolto durante le varie 

fasi di restauro, ammirando tutti i processi che sono stati necessari per riportare la statua in tutta la sua celestiale 

bellezza.  Il giorno dopo, 8 Dicembre, occasione propizia della festa, si è potuto ammirare specialmente durante la 

processione, quanto bella e originale sia ritornata la nostra Madonnina, tanto cara al popolo palmese. 

“Tota pulchra es Maria”.

RITORNATA IN TUTTO IL SUO SPLENDORE…!!!

Giuseppe Balzamà

Foto: Giuseppe Balzamà




